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La fluidità e l’universalità della condizione migrante si osserva nel rapporto tra la 

poesia migrante, la critica militante di questo tipo di letteratura e l’editoria migrante sia in 

Canada che in Italia. Un’analisi totale di questo legame permette di pensare all’idea 

d’inclusione dell’altro a livello di somiglianza, aiutando nella costruzione di un sistema 

inclusivo. Attraverso l’idea poetica della “finestra” descritta nella poesia del poeta 

brasiliano migrato in Italia Jorge Monteiro Martins e l’idea dell’altalena nella poesia della 

scrittrice  italo canadese Mary Melfi, la forma letteraria nella poesia migrante resiste le 

categorizzazione e divisioni nel rapporto tra realtà, uomo e natura, afermando una 

dialettica di libertà allo stesso tempo reale e letteraria. 

Ci sono due poesie di Monteiro Martins e di Mary Melfi, delle quali citerò alcune 

righe. La poesia Finestra e alcune righe del libro intitolato The Dance, The Cage, and The 

Horse. 

 

FINESTRE by Julio Monteiro Martins.1 
 
Ci sono invece 
le finestre vere 
e su queste 
si può anche scrivere poesia. 
O non scrivere niente. 
È uguale. 
Esistono e basta. 
Il mondo non se ne sta certo in ginocchio 

                                                           
1 Julio Monteiro Martins, poesie tradotte dal portoghese all’ italiano e inglese tra 1973-1985. William Anselmi, E-mail 
sent to author 4 marzo, 2011. 



 

a supplicare di essere scritto 
da qualcuno. 
Il mondo se ne frega. 
 
Quando mi sveglio ansimante 
nel mezzo della notte  
o la mattina presto stanco e ottuso, 
non so mai dove sono. 
Tante volte 
ho cambiato paese e città, 
piume e pelame, 
che non sempre riesco a ricordare 
l’ultimo spostamento. 
 
Mi sporgo sul davanzale, 
in cerca di una torre, 
di un monte, 
di un tipo di gonna, 
di cappello, 
che mi faccia capire 
dove diavolo 
mi sono cacciato 
questa volta. 
 
Dalla finestra 
non si vede l’anima 
né il passato. 
La finestra 
è il presente. 
La camera invece 
è l’eterno. 
E il presente, 
lo sappiamo, 
o lo vediamo dall’eterno 
o non lo vediamo affatto. 
 
 
 



 

WINDOWS 
 
there are real windows 
and poetry can be written 
about them. 
Or write nothing. 
It’s the same. 
They exist and it’s enough. 
The world is surely not on its knees 
begging to be written about 
by someone. 
The world doesn’t care. 
 
When I wake up breathing heavy 
in the middle of the night 
or early morning, tired and dull, 
I never know where I am. 
Many times 
I have changed country and city, 
feathers and hair, 
so not always can I remember 
my last move. 
 
I hang over the ledge, 
looking for a tower, 
a mountain, 
some type of skirt, 
of hat, 
that let me know 
where in hell 
I have landed 
this time. 
 
 
From the window 
the soul can’t be seen 
and neither the past. 
The window 
is the present. 



 

The room instead 
is the forever. 
And the present, 
we know, 
we view from the forever 
or we don’t see it at all.  
 

 

 

MARY MELFI 2 
The Swing. 
(from The Dance, The Cage, and The Horse) Cited in Elusive Margins page 82. 
 
There is no need to go and tie 
A rope to two stars in order 
To have a swing over there, 
Each star is a playground. 
By accepting a star’s  
Impregnable greatness  
I achieve peace.  
 

Voglio però, analizzare i testi nel loro contesto generale dell’esperienza del viaggio, in 

extremis che significa migrare, e delle figure poetiche della finestra e dell’altalena  in  

quanto rapporti tra due maniere di mettere ordine, cioè organizare il mondo in cui 

abitiamo. Attraverso queste  due poesie esce alla superficie la dicotomia prodotta del 

trauma di emigrare. L’emigrante in questo caso il poeta migrante lascia un mondo di 

relativa somiglianza, di relazioni di uguaglianza con gli altri, per entrare in  un nuovo 

sistema di conoscienza dove lui ed altri come lui sono   “l’altro” qua diverso, anche 

opposto. 3 

Queste due poesie, cercano di ricostruire un’idea del mondo attraverso infinite 

conessioni di somiglianza e uguaglianza, dove il “Logos” e la realtà, la natura possano 

dialogare ed incontrarsi nella poesia. La poesia migrante in particolare rifiuta l’assoluta 

                                                           
2 Mary Melfi, The Dance, The Cage and The Horse, cited in William Anselmi and Kosta Gouliamos, Elusive Margins. 
(Toronto: Guernica, 1998) 82. 
3 Michel Foucault, The Order of Things 13th. ed.(London: Routledge, 2009), 46. 



 

mediazione dell’esperienza umana tra l’immagine, il “Mythos” o stereotipo, concetti 

vuoti dove l’altro diventa antagonista però allo stesso tempo essenziale all’idea di 

nazione. 

 

Una lettura dell’idea della finestra o dell’altalena si puo paragonare anche all’idea del 

mondo attuale e gli incerti confini spazio culturali dove secondo Hal Foster “There is no 

There, there”4. Però, le due parole, Finestra e  altalena fanno pensare all’incertezza nel 

senso positivo, il punto di vista dello spazio per gioccare, spazio ludico, positivo. La 

fluidità del linguaggio qua specchio della realtà attuale e dell’esperienza umana nel Secolo 

XXI 5. Questa letteratura si muove a un livello e spazio transtorico e transnazionale, 

diventando una nuova realtà culturale “estremamente mobile”6.  

 

Prima di tutto però, dobbiamo sapere l’importanza della poesia nella letteratura della 

migrazione. Questi due poeti, Mary Melfi, italo canadese, e Jorge Monteiro Martins, 

brasiliano- italiano, scelti a modo di “case study”, rappresentano una prova del rapporto 

tra la poesia e questa condizione di fluidità transnazionale prodotta dall’emigrazione e 

l’idea di mobilità qua condizione universale7.  

 

In una  intervista con  William Anselmi, Mary Melfi parla dei diversi aspetti di essere 

l’altro qua “Italian Canadian” in un paese dove esistono già due solitudine linguistiche: il 

francese e l’inglese ma anche diversi gruppi di “altri” dislocati pero insieme sotto 

l’ombrello dell’idea del Multiculturalism8.  

Scrivere poesia è stato per Melfi il modo più facile di pubblicare come autrice. 

Secondo Anselmi, nella poesia di Melfi il teatro e la poesia s’incontrano, e insieme 

diventano il perfetto strumento per studiare relazioni tra le persone. Anselmi analizza la 

produzione letteraria poetica di Melfi integrando “the centre and margins, the absolute 

                                                           
4 Hal Foster, “Antinomies in Art History”, Chapter 6 of Design and Crime and Other Diatribes (London, Verso, 2002), 
100. 
5 Mia Lecomte, Ai Confini del Verso, Poesia della migrazione in italiano (Firenze, Le Lettere, 2006)11. 
6 Armando Gnisci Nuovo Planetario Italiano. Geografia e Antologia della letteratura della migrazione in Italia e in 
Europa. Troina (EN): Citta aperta edizioni, 2006) 101 
7 Ibid, 33. 
8 Mary Melfi, Essays on Her Works, edited by William Anselmi (Toronto: Guernica, 2007) 20. 



 

and the perimeter”9in maniera dinamica, un’idea che Monteiro Martins anche sviluppa 

attraverso la sua poesia. 

Secondo Melfi, la sensazione di dislocamento, di non stare né qua né là, si vede 

amplificata dall’idea di genere, sentendosi “ill at ease, as if I just stepped off the 

boat”10sebbene sia uno stato essenzialmente umano. Melfi “interrogates the very essence 

of being”, 11sentendo che il Canada sia un’idea di nazione dove tutti appartengono qua 

una fizione collettiva per quelli nati là o quelli che hanno scelto il Canada per vivere. 

Melfi utlizza il linguaggio per rifiutare quello che sia “image” e “surface”nella società 

contemporanea, la sua poesia “essential to the process of being”12. 

Le sue influenze letterarie sono i surrealisti francesi, per la loro scelta cosciente e 

ironica del bizzarro qua bello come fonte di verità13. Come Monteiro Martins, lei 

s’identifica col realismo magico14 sebbene però sia interessata allo storico qua l’altro 

aspetto della fizione. Però ritornando alla sua idea dell’altalena nella poesia “case study”, 

questa figura letteraria poetica rappresenta una serie di “juxtapositions” che permettono 

di capire la condizione umana 15. Per lei “part of the job of poetry is to be obscure” 
16nello stesso senso dei sogni. La sua poesia resiste attivamente alla classifica 

dell’esperienza umana; resiste le classificazioni triviali e di ordinamento dell’esperienza 

qua “database” evitando di mercificare la vita. Nel caso dei dislocati, Melfi sente la 

poesia e il linguaggio come se fosse una “casa” “home” una idea di “place”17. Il testo 

poetico rimane vivo, dinamico, in particolare se si pensa all’idea del columpio (swing), 

che suggerisce movimento sempre tornando a un punto stabile tra le dicotomie, gli 

estremi e la scelta ultima di fermarsi di andare, e di essere grazie al linguaggio e la poesia.  

Melfi sa che il linguaggio costruisce invece di far sparire le barriere, e l’esperienza del 

dislocato, del migrante diventa per lei un chiaro esempio. Il linguaggio è una condanna 

da pagare per essere diverso, un’altro. Secondo Lise Hogan, Mary Melfi, scrive con ironia 

                                                           
9Ibid, 72. 
10 Ibid, 18. 
11 Ibid, 20. 
12 Ibid, 21. 
13 Ibid, 21. 
14Ibid, 21. 
15 Ibid, 23. 
16 Ibid, 23. 
17 Ibid, 30. 



 

sull’esperienza degl’immigranti paragonandola all’esperienza umana in cui tutti siamo 

immersi, quella di “savagery of performance based capitalist aristocracy” 18.  

 

Per Monteiro l’emigrare significa un trauma che assomiglia al nascere, e questo trauma 

dà energia alla parola e al linguaggio nella quale la poesia si scrive, rinnovando come un 

colpo d’aria fresca la lingua e anche la cultura. Lui scrive sulla “moltiplicità di significati” 

del momento fisso descritto tra le parole.19 

Le due poesie fanno riferimento a un oggetto concreto, la finestra e l’altalena a 

maniera di ancora o fonte di riferimento per il lettore, anche come se fosse un ponte di 

arrivo e di partenza quasi mistico tra realtà e letteratura, speranza e nostalgia, qua e là20. 

Melfi e Monteiro hanno in comune il tono linguistico sempre elevato e raffinato, 

elevando tra lo stilo letterario l’esperienza del dislocamento prodotto dalla migrazione. 

Loro danno protagonismo al “Logos” l’importanza della parola scritta attraverso 

l’imagine, una scelta polisemica per capire il mondo attuale attraverso la poesia21. 

La poesia di Martins, parla del viaggiare all’estremo, fino al non tornare più, cioè 

emigrare, partire per non tornare mai22. La figura della finestra anche quella dell’altalena 

parlano degli archetipi, comuni e conosciuti da tutti gli uomini, i viaggiatori egli uomini 

immobili. 

Secondo Monteiro Martins, l’utilizzazione di questa letteratura può trasformare una 

realtà che valuta l’autocannibalismo e l’infantilizzazione dell’uomo attraverso il circo 

mediatico, la volgarità e l’ultimo obiettivo, il limbo digitale23. Nella sua poesia Martins 

cerca di capire e anche trascendere la “schizofrenia” critica. Secondo Monteiro Martins, 

tra i critici dedicati agli “stanziali” ed altri dedicati ai “migranti”, si riflette la  dualità 

estrema nell’Italia di oggi, divisa, separata, tra la negazione mutua24. Per D’Alfonso, il 

ruolo del poeta è sintetizzare “that which would naturally collide”25, il poeta deve così 

cercare di unificare, amalgamare la cultura e la natura. Questi due poeti, Melfi e Monteiro 
                                                           
18 Ibid, 39. 
19 Http://www.el-ghibli.provincia.bologna.it/index.php?id=&issue=01_07&sezione=1 
20 Ibid. 
21 Ibid. 
22 Ibid. 
23 Ibid, sezione 7. 
24 Ibid, sezione 2. 
25 Antonio D’Alfonso, In Italics: in defense of Ethnicity (Toronto: Gernica, 1996) page 28. 



 

Martins, sono un chiaro esempio di quello che lui chiama “essentialism”, il poeta cioè 

come inventore, creatore di una nuova utilizzazione del linguaggio26, attraverso l’imagine  

della finestra e l’altalena, si unifica la vita e la letteratura.  

 

Si possono osservare però, differenze tra le origini di questi scrittori, e la loro realtà, 

Melfi, italo canadese, e Monteiro Martins italo brasiliano. Gli  scrittori italo canadesi 

come Mary Melfi, hanno una storia comune di antichi contadini, la loro poesia attraversa 

la campagna, il mare e si sviluppa in città27, mentre  i poeti migranti in Italia, vengono da 

diversi paesi e regioni, la loro scelta di scrivere nella lingua del paese d’approdo, una 

scelta, secondo Mia Lecomte fatta “col cuore”28.  

 

Però se parliamo di letteratura migrante, in particolare di poesia migrante , dobbiamo 

pensare alle particolarità dello sviluppo di questa letteratura in Canada ed in Italia, per 

quanto riguarda il cambiamento della visione sull’altro qua nemico. Lise Hogan nel suo 

saggio From Metonym to Palimpsest 29scrive criticamente sul “Canadian literary 

establishment”, e “the culture operators in the Country”, dove si vede una paradossa , 

una realtà culturale multiple e dinamica versus quello che lei chiama “culling practices of 

literary production” basate su un messagio centralizzato che cerca che le culture della 

periferia rimangano statiche, senza vitalità, nel limbo del Multiculturalism dove “social 

forces strategize their moral order over civilians”30. Hogan vede nella poesia di Melfi una 

resistenza soggettiva e individuale che prende e ritorna ai lettori attraverso la poesia 

quella realtà così problematica.  

Per quanto guarda la poesia migrante in Italia, Mia Lecomte pensa che non debba 

uguagliarsi alla poesia post colonial31, perché gli scrittori sono tutti emigrati però non 

tutti sono emigrati da colonie italiane. Il nome poesia della migrazione, il rotulo, si è 

utilizzato in inizio per proteggere questo fenomeno. 

Armando Gnisci, parla di letteratura migrante insieme a quello che lui chiama “critica 
                                                           
26 Ibid, 28. 
27 Armando Gnisci,Nuovo Planetario, 468 .  
28 Mia Lecomte, Ai Confini del Verso 9. 
29 Lisa Hogan in William Anselmi, Mary Melfi, 38. 
30 Ibid, 41. 
31 Mia Lecomte, 5. 



 

militante”32. Questa cosidetta “crittica militante” aiuta a capire il dislocamento a un 

livello di esperienza universale, attraverso le differenze fino all’uguaglianza dell’uomo. 

Nel Nuovo Planetario Italiano di Gnisci, si parla di migrare come la “condizione eminente” 

delle persone nel XX secolo, e devo includere, nel XXI secolo anche. Per Gnisci il poeta 

“abita nel viaggio”33, utilizzando la poesia come antidoto al trauma del dislocamento del 

quale parla tanto Melfi quanto Monteiro Martins.  

L’intenzione di critici come Gnisci, di tornare? la letteratura migrante, in particolare la 

poesia come strumento per decolonizzare la letteratura, trasformare l’idea del canone 

letterario e la ghettizzazione, idee come la purezza della lingua, l’importanza di una 

lingua sull’altra fino a cercare una produzione comune, transnazionale. Secondo Gnisci, 

la letteratura migrante si rende visibile attraverso questi critici “militanti’ 34che decidono 

di intervistare gli scrittori migranti, parlando della loro produzione letteraria, i critici 

“accanto agli scrittori stranieri”. 

In questo contesto voglio reintrodurre e collegare l’idea dell’esperienza migratoria 

comune all’umanità assieme all’idea di finestra e dell’altalena, per svolgere un discorso di 

dialogo tra culture, persone, maniere di creazione, ed anche distribuzione di questa 

nuova letteratura35. Questo tipo di critica, differisce dalla critica giornalistica che secondo 

Gnisci fa enfasi nelle differenze tra l’idea di letterattura nazionale e migrante in maniera 

ghettizzante. La critica militante, secondo Gnisci, allo stesso tempo canonizza e 

antologizza36.  

 

Se si parla di antologizzare, si deve analizzare però, la situazione dell’editoria della 

letteratura migrante in Canada e in Italia. C’è un’ “editoria militante” per quanto riguarda 

la letteratura e in particolare la poesia migrante? Qual è la situazione 

dell’antologizzazione della letteratura migrante? Quali sono le difficoltà per pubblicare ed 

anche dialogare tra scrittori e lettori, per poter continuare “aprendo e chiudendo la 

finestra” o “riding the swing”, cioè, universalizzando l’idea di mobilità ed accettando 

                                                           
32 Gnisci, 94. 
33 Gnisci, 98. 
34 Ibid, 95. 
35 Ibid. 469. 
36 Ibid, 95. 



 

l’altro? 

Silvia Camilotti spiega nel suo saggio L’Editoria Italiana Della Letteratura Della 

Migrazione 37la situazione dell’editoria italiana in quanto riguarda la letteratura della 

migrazione. Lei vede tre categorie di politiche editoriali della letteratura migrante in 

Italia: 

1) Le case editrici che non hanno una politica editoriale specificamente 

interculturale, sebbene siano importanti all livello nazionale, le quali hanno 

pubblicato letteratura migrante a titolo di “novità” letteraria.38 

2) Alcune case editrici hanno pubblicato numerosi testi di autori migranti 

sotto il formato di collana, però senza una vera politica letteraria. Per esempio nel 

caso dell’editoria Besa, che cerca di dare protagonismo a una letteratura che una 

maggioranza di lettori non conosce tra diverse collane. 

3) La terza classe di editoria si rende conto di una politica editoriale 

interculturale che nonostante non sia “ghettizzante”, le quali anche lavorano sulla 

distribuzione “on the road”. Un esempio di editoria “militante” che cerca di aprire 

canali di distribuzione alternativi, di resistenza al razzismo e l’intolleranza anche 

l’indifferenza, immigrant e Italiani lavorando assieme in una schema cooperativo 

in un progetto di “decolonizzazione culturale”. Per esempio la collana 

“Kumacreola” include anche una serie su “Scrittori Canadesi”, e sviluppa il tema 

della migrazione a livello di fenomeno globale.39 

 

Parlando del Canada c’è una situazione abbastanza diversa dell’editoria italiana. C’è 

una piccola casa editrice come Guernica che all’inizio degli anni ’80 pubblica antologie 

poetiche di scrittori italo canadesi a richiesta degli stessi scrittori40. Grazie a loro, 

racconta Antonio d’Alfonso nel suo libro In Italics si è anche creata un’associazione di 

scrittori italo canadesi. D’Alfonso argumenta che  il biculturalismo ufficiale del Governo 

di Canada provoca una situazione molto complessa quando gli autori “multiculturali” 

devono pubblicare. Lise Hogan vede una necessità “for self denial, self censorship of 
                                                           
37 Silvia Camilotti, Capitolo ottavo. Ed. Armando Gnisci, Nuovo Planetario, 383-391 . 
38 Ibid. 
39 Ibid. 
40 Antonio D’Alfonso. 



 

writers and editors”41 perché la possibilità di scelta non esiste, cioè gli scrittori devono 

rinunciare all’ultima libertà, la scelta della lingua nella quale essere pubblicati. Per 

D’Alfonso il multiculturalismo rende legale una politica di deculturazione 

istituzionalizzata 42perché il Canada Council for the Arts indica che “a book to be 

Canadian must be in English, French or one of the other native languages” quello che in 

pratica significa che la scelta di pubblicare sia in lingua di arrivo o in lingua madre e 

vietata agli scrittori migranti che vogliono pubblicare in Canada, in questo caso, l’imagine 

della finestra e dell’altalena si diventa una non imagine, finalmente la scomparsa dello 

scrittore, poeta migrante, anche del silenziamento del poeta e la realtà migrante. 

Secondo Mia Lecomte il fenomeno della letteratura migrante italiana comincia 

all’inizio degli anni novanta con scrittori stranieri che utilizzano l’ italiano come lingua di 

espressione letteraria, con un italiano molto sommario, e a quattro mani con scrittori 

italiani. Diverso dal Canada però, dove la poesia migrante è sviluppata prima in inglese, 

scritta da italiani di seconda generazione cresciuti allo stesso tempo, sviluppata 

paralellamente alla scrittura poetica mainstream in inglese o francese43. Si vede solo ora 

una poesia migrante in italiano molto complessa e sofisticata, in Canada, sebbene sia 

sofisticata, rimane ghettizzata, una rarità, sebbene sia in inglese. 

 

Per Armando Gnisci, l’accoglienza dei due tipi di letteratura, quella migrante 

italiana e quella migrante italo canadese-americana differisce per quanto l’indifferenza 

del pubblico, critica ed editoria in generale in America ed in Canada, in contrasto con 

la reazione altamente positiva di quegli scrittori migranti in Italia aiutati da amici di 

lingua italiana è la risposta positiva del pubblico, un dialogo, un incontro grazie alla 

possibilità di scegliere la lingua di creazione letteraria44. La situazione in Canada ed 

anche in America però, è inversa, il trauma di quelli che hanno dovuto lasciare in 

massa l’Italia dal 1870 fino al 1970, cioè gl’Italiani del Sud, si ripete ora nel 

silenziamento del “establishment” letterario dei paesi di arrivo ora nell’ostilità aperta 45. In 

                                                           
41 Lisa Hogan, 39. 
42 Antonio D’Alfonso, 225. 
43William Anselmi, Mary Melfi, 21. 
44 Gnisci. 
45 Anselmi e Gulliamos, 78. 



 

questo caso, il paragone tra la finestra e l’altalena delle poesie scelte, diventa un 

questionamento sulla libertà di scegliere la lingua nella quale fare letteratura. La 

risposta si può centrare sull’altro elemento fondamentale per capire non solo la 

letteratura migrante però anche l’esperienza della migrazione, cioè, la “pedagogia 

militante” 46, dove l’idea della finestra, dell’altalena altera la realtà attraverso il 

rapporto scrittore-lettore, in particolare quando i testi di scrittori migranti, siano italo 

canadesi, siano di letteratura migrante in italiano si leggono e analizzano nell’ambito 

accademico. 

Finalmente non si deve dimenticare il ruolo dell’Internet come strumento di 

diffusione della letteratura ed in particolare della poesia dell’immigrazione, Mary Melfi e 

Julio Monteiro Martins non scrivono in maniera tradizionale, infatti, esiste nella 

letteratura migrante sia canadese sia italiana, una riappropriazione della web in quanto 

medium per ottenere un vero rapporto tra le persone, dove il passato il presente e il 

futuro diventano realtà simultanea che permette il questionamento parallelo, la 

possibilità di scrivere, fare critica, ricerca e questionamento storico. Per Monteiro 

Martins, attraverso il suo sito web della scuola di scrittura Sagarana47 , una pubblicazione 

dove si fa critica e letteratura, rappresenta in maniera chiara una finestra aperta al mondo 

letterario internazionale dal punto di vista della migrazione in Italia. Mary Melfi, ha scelto 

di creare il suo particolare “Wunderkammer” di testi ed immagini storiche che parlano 

dell’idea del “Sud” d’Italia, un dialogo con il loro ancestry48. Monteiro e Melfi cercano 

attraverso i loro siti d’Internet, di proporre un’alternativa intelligente che unisca quello 

reale e quello virtuale attraverso i racconti e le storie di vita tra immagine e parola. La 

letteratura come una potente forza di trasformazione sociale grazie agli scrittori 

viaggiatori, e cittadini lettori, che ignorano la ghettizzazione. Per Melfi, l’Internet e i 

media sono lo specchio di una società post-letteraria dove il linguaggio perde il suo ruolo 

principale49. Monteiro Martins va d’accordo con quest’idea preoccupato 

                                                           
46 Gnisci, 98. 
47http://www.sagarana.net/speciale/index.html. 
48http://italy revisited.org. 

49 Anselmi, Mary Melfi 35 . 



 

dall’infantilizzazione che quest’enfasi sull’immagine può causare50.  

Tutto questo secondo Gnisci forma parte di un modello di mondializzazione dell’ 

“immaginario italiano”51 grazie a cui le barriere del linguaggio diventano ponti. 
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